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Il Coro del Teatro La Fenice diretto da Claudio Marino Moretti in concerto 
Il Coro del Teatro La Fenice – recentemente insignito di una nomination ai prestigiosi Opera Awards 2018 – sarà protagonista insieme al direttore Claudio Marino Moretti del prossimo appuntamento della Stagione Sinfonica 2017-2018 della Fondazione Teatro La Fenice. Nel concerto in programma sabato 17 febbraio 2018 alle ore 20.00 (turno S), il maestro Moretti guiderà la compagine veneziana in un programma composto da tre brani: aprirà la serata la prima esecuzione assoluta di Io non sono Medea per coro e organo, una commissione al compositore Gabriele Cosmi nell’ambito di «Nuova musica alla Fenice», l’iniziativa realizzata con il sostegno della Fondazione Amici della Fenice e con lo speciale contributo di Paolo Cuniberti in ricordo di Mauro e Mariella; seguiranno Rejoice in the Lamb op. 30 per soli, coro e organo di Benjamin Britten e il Requiem op. 9 di Maurice Duruflé nella versione per soli, coro e organo, con Luca Magariello al violoncello. Le voci soliste saranno quelle del soprano Lucia Raicevich, del mezzosoprano Alessia Franco, del contralto Paola Rossi, del tenore Salvatore De Benedetto e del basso Antonio Casagrande, mentre all’organo ci sarà Ulisse Trabacchin.
Nel comporre Io non sono Medea, Gabriele Cosmi (1988) si è ispirato alla celebre figura della mitologia greca: «L’Occidente sembra incapace oggi di compiere azioni forti, gesti profondi, in grado di lasciare un segno, capaci di scardinare le forze che determinano il fluire degli eventi. Non viviamo in un’epoca di resa incondizionata, ma siamo capaci solo di gesti locali, di scarsa importanza […]. Leggendo la Medea di Euripide entriamo in contatto con una figura capace di azioni sconvolgenti pur di emanciparsi dalla misera condizione che la sua società le impone. Una donna disposta a uccidere una parte di sé, i suoi figli, pur sapendo che questo la perseguiterà per il resto dei suoi giorni. […] Oggi questa storia sembra non riverberare in noi. Troppo spesso non siamo capaci di convogliare la nostra energia in azioni che siano all’altezza del nostro sentimento […]. Ho sentito il bisogno di richiamare questa antica storia perché tutti noi nel nostro lavoro, nelle mura domestiche, nella politica, nei rapporti interpersonali sentiamo la mancanza di Medea; non le somigliamo: forse dovremmo farlo».

Benjamin Britten (1913-1976) compose Rejoice in the Lamb nel 1943, nel periodo in cui, appena rientrato dall’America dove era emigrato alle prime avvisaglie della seconda guerra mondiale, stava lavorando al Peter Grimes. La composizione è frutto della commissione della St. Matthew’s Church di Northampton: il reverendo John Walter Atherton Hussey (1909-1985), paladino della musica e delle arti figurative, chiese al musicista una pagina che celebrasse i cinquant’anni della consacrazione dell’importante centro religioso. Composto da otto parti, alcune per soli, altre per coro, sempre sostenute da un fitto dialogo con l’organo, il brano è un invito alla gioia, nel nome del Signore.
Maurice Duruflé (1902-1986) fu per tutta la vita un organista e maestro di conservatorio a Parigi. Il Requiem op. 9 è la sua pagina più celebre. Commissionata dall’editore Durand, conobbe tre versioni successive, nell’accompagnamento di soli e coro: prima per grande orchestra, poi per organo, infine per ensemble strumentale ridotto. Il successo fu immediato, amplificato dalle esecuzioni in Inghilterra e negli Stati Uniti. A chi gli chiedeva quale ne fosse stato il modello, il compositore rispondeva: Mozart. Ma il raffronto più vicino risulta invece quello con il Requiem di Fauré, eseguito nel 1900 per l’Esposizione universale di Parigi, e dove all’organo sedeva il maestro di Duruflé, Eugène Gigout. Nella successione tradizionale dei nove numeri della Messa dei defunti, colpisce l’uso attualizzato del gregoriano, evidente nella scansione del testo latino: apparentemente libera, la distribuzione ritmica viene misurata e ampliata nei timbri, mantenendo tuttavia quell’alone caratteristico del canto antico, fuori dal tempo.
Come di consueto, il concerto sarà preceduto da un incontro a ingresso libero con il musicologo Roberto Mori, che dalle 19.20 alle ore 19.40 illustrerà il programma musicale nelle Sale Apollinee del Teatro La Fenice.

I biglietti per il concerto (da € 15,00 a € 60,00) sono acquistabili nei punti vendita Vela Venezia Unica di Teatro La Fenice, Piazzale Roma, Tronchetto, Ferrovia, Piazza San Marco, Rialto linea 2, Accademia, Mestre, tramite biglietteria telefonica (+39 041 2424) e biglietteria online su www.teatrolafenice.it.
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